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Premi di risultato. Il decreto di attuazione della legge di Stabilità non fissa criteri specifici per il coinvolgimento dei dipendenti

Premiata la partecipazione in azienda
Possibile adottare diverse soluzioni già diffuse in ambito nazionale e internazionale

Le iniziative del Sole. Lunedì la settima edizione

Sui primi effetti
del Jobs Act la lente
di «Tuttolavoro»

Francesco delli Falconi

pTra le varie innovazioni ri-
guardanti i premi di risultato e il
welfare aziendale, l’introduzio-
ne – a sistema – del regime di tas-
sazione sostitutiva del 10% as-
sume sicuramente notevole ri-
levanza e in tale ambito merita-
no una considerazione le
previsioni volte a incentivare la
partecipazione dei lavoratori
alla gestione dell’impresa e alla 
condivisione dei relativi risul-
tati economici.

Due sono infatti le previsio-
ni destinate a incentivare tale
coinvolgimento, complessi-
vamente rinvenibili nei com-
mi 182 e 189 della legge
208/2015 cui corrispondono
le disposizioni contenute ne-
gli articoli 3 e 4 del decreto
ministeriale attuativo (in at-
tesa di pubblicazione sulla
«Gazzetta Ufficiale»).

In merito al primo aspetto, la
legge di Stabilità estende il re-

gime di detassazione previsto 
per i premi di risultato anche
alle somme erogate sotto for-
ma di partecipazione agli utili e
il decreto di attuazione ne for-
nisce i criteri di identificazio-
ne. Ciò che va innanzitutto rile-
vato è che la tassazione agevo-
lata non trova applicazione a

qualsiasi distribuzione di utili,
potendo infatti operare esclu-
sivamente nell’ipotesi in cui
l’erogazione avvenga in base
agli articoli 2099, comma 3, e
2102 del Codice civile (distri-
buzione diretta di utili).

Restano pertanto escluse le
corresponsioni di cui i lavorato-
ri beneficiano in qualità di azio-
nisti della società – condizione 
acquisita, ad esempio, a seguito 
della partecipazione a piani di 
azionariato diffuso o di piani di 
stock option – nonché in tutti 
quei casi in cui il risultato di eser-
cizio sia utilizzato come mero 
parametro al quale legare una 
erogazione monetaria variabile.
La limitazione del regime age-
volato alla sola ipotesi di distri-
buzione di utili in base ai due ar-
ticoli del Codice civile trova una
duplice giustificazione: innan-
zitutto, gli utili corrisposti agli 
azionisti rientrano fra i redditi di
capitale, soggetti ad altro regi-
me impositivo e sarebbe stato 
quindi assai complesso anche
solo ipotizzare di enucleare la
quota percepita dal dipendente-
azionista al fine di assoggettarla 
a un differente trattamento fi-
scale. In secondo luogo, è soltan-

to per la distribuzione diretta di 
utili che trova applicazione il 
criterio di deducibilità dal red-
dito di impresa sancito dall’arti-
colo 95, comma 6, del Tuir ri-
chiamato dal decreto attuativo.

Per quanto attiene, invece, al
coinvolgimento paritetico dei
lavoratori, il comma 189 della 
legge di Stabilità prevede l’in-
cremento – da 2mila a 2.500 euro
– dell’ammontare soggetto a
imposta sostitutiva, deman-
dando al decreto interministe-
riale i criteri di definizione delle
modalità attuative. Diversa-
mente da quanto ci si poteva at-
tendere, l’articolo 4 del decreto 
non fissa specifici parametri
per l’individuazione della fatti-
specie, ma si limita a sancire che
siano le parti della contrattazio-
ne decentrata a delinearne i 
connotati e che gli stessi venga-
no successivamente trasfusi 
nell’accordo aziendale o terri-
toriale istitutivo del premio.

A titolo esemplificativo, vie-
ne richiamata la costituzione di 
gruppi di lavoro nei quali opera-
no responsabili aziendali e lavo-
ratori e che prevedono «struttu-
re permanenti di consultazione 
e monitoraggio degli obiettivi 
da perseguire» nonché «la pre-
disposizione di rapporti perio-
dici». Nulla esclude, tuttavia, 
che la partecipazione dei dipen-
denti all’organizzazione del la-
voro avvenga con differenti for-
me o modalità, già in uso in am-
bito sia nazionale che interna-
zionale, quali, ad esempio,
l’adozione di sistemi di gestione
dei suggerimenti dei lavoratori, 
la strutturazione del lavoro in 
team con cui vengono assegnati 
obiettivi specifici e relative de-
leghe, il ricorso a programmi di 
gestione della flessibilità spa-
zio-temporale del lavoro (orari 
a menù, team di autogestione 
dei turni, banca delle ore estese).
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QUOTIDIANO DEL LAVORO
Sicurezza, pubblicati
i primi quattro
interpelli del 2016

Sul quotidiano ditigale di oggi 
vengono illustrate le prime 
quattro risposte a interpello in 
materia di salute e sicurezza sul 
lavoro pubblicate dal ministero 

www.quotidianolavoro.ilsole24ore.com

LE OPZIONI
Team di autogestione dei turni, 
banca delle ore estese, gestione 
dei suggerimenti dei lavoratori, 
strutture di consultazione e 
monitoraggio degli obiettivi

Antonino Cannioto
Giuseppe Maccarone

pIl nuovo esonero contributi-
vo previsto della legge di stabili-
tà 2015 in favore delle assunzioni
a tempo indeterminato/stabiliz-
zazioni eseguite quest’ anno, per 
quanto meno vantaggioso del 
precedente incentivo triennale 
(legge 190/14), è una misura che i
datori valutano attentamente
per incrementare gli organici.

Particolare attenzione viene
rivolta alle condizioni, invero li-
mitate, che la norma prevede per

una regolare fruizione dell’in-
centivo. Tra queste figura l’im-
possibilità di applicare lo sgravio
quando è esistito un rapporto la-
vorativo per cui si è già fruito del-
l’esonero (indifferentemente 
quello del 2015 o del 2016).

Nell’articolo pubblicato su «Il
Sole 24 Ore» di ieri ci si è soffer-
mati sulla difficoltà cui chi assu-
me andrebbe incontro per veri-
ficare l’avvenuta fruizione del-
l’esonero da parte di un prece-
dente datore di lavoro
(circostanza che, come antici-

pato, potrebbe portare alla ne-
gazione dell'incentivo). Questa
conclusione scaturisce dal det-
tato della legge 208/15: «l’esone-
ro non spetta con riferimento a 
lavoratori per i quali il beneficio
di cui al presente comma ovvero
di cui all’articolo 1, comma 118,
della legge 23 dicembre 2014, n.
190, sia già stato usufruito in re-
lazione a precedente assunzio-
ne a tempo indeterminato», sia
dal passaggio della circolare
Inps 57/16 che, sul punto, contie-
ne una affermazione che diver-

ge rispetto a quanto l’Istituto ha 
affermato nelle circolari 17 e 
178/15 con cui ha trovato regola-
mentazione il beneficio di cui al-
la legge 190/14. Infatti, nella cir-
colare 57 si parla genericamente
di datore di lavoro, mentre nella
circolare 17 si parla di «stesso
datore di lavoro». 

Tuttavia, l’Inps, nella seconda
parte della circolare 57/16, so-
stiene: «Avuto riguardo alla fina-
lità antielusiva alla base della 
predetta condizione di legge, va 
da sé che lo sgravio è escluso an-

che se sia stato fruito da una so-
cietà controllata dal datore di la-
voro o ad esso collegata ai sensi 
dell’articolo 2359 del Codice civi-
le o facente capo, anche per inter-
posta persona, allo stesso sogget-
to, al momento della nuova as-
sunzione», si può configurare 
una seconda e più estensiva in-
terpretazione che si colloca nel
solco già tracciato con l’esonero 
triennale. Sulla base di tale lettu-
ra si giunge a negare, quindi, il be-
neficio biennale solo nel caso di 
assunzione di lavoratore per cui 
a beneficiare di uno dei due in-
centivi (leggi 190/14 e/o 208/15) 
sia stato il medesimo datore di la-
voro che instaura il rapporto, ov-
vero una società da questi con-
trollata/collegata. Questa solu-
zione, oltre a porsi in continuità 

con il passato, rende – peraltro - 
meno gravosa la verifica dei re-
quisiti di accesso e consente un 
più agevole accesso al beneficio. 
Ovviamente, vanno rispettate gli
altri due paletti fissati dalla nor-
ma e cioè:
1 l’assenza di un rapporto a
tempo indeterminato nei sei
mesi precedenti l’assunzione,
intrattenuto con qualsiasi dato-
re di lavoro; 
1 l’inesistenza di un’assunzione
presso lo stesso datore di lavoro 
(in procinto di assumere) com-
prese le società controllate o col-
legate o facenti capo, anche per 
interposta persona, allo stesso 
soggetto, nell’ultimo trimestre 
del 2014 (bonus 2015) o del 2015
(bonus 2016).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Incentivi. Le circolari Inps sulle condizioni

Bonus assunzioni, requisiti in continuità

Conto alla rovescia per il
settimo appuntamento
con «Tuttolavoro»,

l’evento che Il Sole 24 Ore 
dedica periodicamente 
all’analisi e al dibattito sulle 
regole del lavoro, 
profondamente modificate 
dal varo del Jobs Act e 
dall’approvazione dei decreti 
attuativi. La nuova edizione 
del confronto con esperti, 
professionisti e autorità si 
svolgerà a Milano lunedì 
prossimo, 11 aprile, nella sala 
Sara Bianchi presso la sede 
del Sole 24 Ore di via Monte 
Rosa 91. I lavori prenderanno 
il via a partire dalle ore 8.30 
con l’accoglienza dei 
partecipanti e proseguiranno 
fino alle 13.30, alternando 
testimonianze e due tavole 
rotonde. 

L’evento sarà anzitutto 
l’occasione per fare il punto 
sugli effetti della riforma, con 
gli interventi del presidente 
della VI commissione 
Finanze della Camera, 
Maurizio Bernardo, e del 
presidente dell’Anpal e 
consigliere giuridico della 
Presidenza del Consiglio, 
Maurizio Del Conte.

Seguirà la tavola rotonda 
intitolata “Il primo bilancio 
del Jobs Act: quali 
agevolazioni per le imprese?” 

e vi prenderanno parte 
Antonio Bonardo, Pubblic 
Affairs Senior Director Gi 
Group, Gabriele Fava, 
Presidente Fava & Associati, 
Stefania Radoccia, Partner 
Studio Legale e Tributario EY 
e il vicepresidente del 
Consiglio nazionale 
dell’Ordine dei consulenti del 
lavoro, Vincenzo Silvestri.

Nella seconda tavola 
rotonda, intitolata “Gli 
sviluppi normativi per il 
mercato del lavoro e gli 
impatti sulle imprese”, 
verranno analizzati gli aspetti 
più rilevanti di applicazione 
delle regole del mercato con 
cui imprese e lavoratori sono 
chiamati a interfacciarsi.

Più in generale nel corso 
dell’appuntamento gli esperti 
del Sole 24 Ore si 
confronteranno con dirigenti 
aziendali e professionisti del 
settore per fare un primo 
bilancio del Jobs act, in 
particolare sulle agevolazioni 
per le imprese, e approfondire
gli sviluppi normativi.
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Assistenza. L’indagine conoscitiva

Patronati, oltreconfine
troppe irregolarità
Matteo Prioschi

pRicorrenti irregolarità nella 
rendicontazione delle attività 
svolte; difficoltà nell’individua-
re le responsabilità ai vari livelli 
tra enti promotori, istituti di pa-
tronato e associazioni; inade-
guata attività di vigilanza svolta 
dal ministero del Lavoro. Non è 
un quadro positivo quello deli-
neato nelle conclusioni dell’in-
dagine conoscitiva sull’attività 
svolta dai patronati fuori dai con-
fini nazionali, condotta dal Co-
mitato parlamentare per le 
questioni degli italiani all’este-
ro e conclusa il 23 marzo.

I patronati, che assistono i cit-
tadini prevalentemente in ambi-
to previdenziale, ricevono un fi-

nanziamento pubblico legato al-
l’attività svolta (la possibilità di 
erogare prestazioni a fronte di 
un corrispettivo a carico dei cit-
tadini introdotta dalla legge di 
Stabilità 2015 è ancora in via di 
implementazione). In base alle 
norme, 9,9 punti percentuali del 
finanziamento complessivo so-
no attribuiti per l’attività svolta 
all’estero e 2 punti percentuali 
per l’organizzazione degli uffici, 
sempre all’estero.

L’indagine parlamentare, ba-
sata sui verbali delle ispezioni 
condotte dal ministero del Lavo-
ro nel periodo 2008-2012, sulle 
relazioni al Parlamento, su audi-
zioni e missioni di alcuni senato-
ri in tre Paesi, evidenzia che, a se-
guito delle ispezioni, i punteggi 
auto-dichiarati e utili al finanzia-
mento sono stati quasi sempre 
ridotti in maniera consistente. 
Tra le pratiche più diffuse c’è la 
doppia “statisticazione” cioè il 
duplice conteggio di una pratica 
su cui sono intervenute sia le sedi
in Italia che quelle all’estero. A 

questo riguardo, il ministero del 
Lavoro ha comunicato al Comi-
tato che è in arrivo una circolare 
per garantire maggiore traspa-
renza. Altri comportamenti cri-
tici sono l’intervento per tratta-
menti pensionistici a carico de-
gli enti previdenziali esteri, pra-
tiche intestate a cittadini non 
italiani, mandati inesatti o assen-
ti, “rivalorizzazione” l’anno se-
guente di punteggi in preceden-
za tolti a seguito di verifiche.

Quanto a quest’ultime, il Co-
mitato scrive che «è prassi che si 
venga a conoscenza dell’ispezio-
ne in largo anticipo». E sullo 
scarso numero delle stesse, il mi-
nistero fa sapere che «la parte 
più consistente delle risorse fi-
nanziarie necessarie per le mis-
sioni all’estero è messa nella di-
sponibilità dell’amministrazio-
ne solo a seguito di approvazio-
ne della legge di assestamento di
bilancio (quindi fine ottobre) 
pregiudicando...l’effettiva rea-
lizzazione delle missioni».

Nonostante queste criticità, il
Comitato ritiene che i patronati 
svolgano un importante azione a
favore degli italiani residenti al-
l’estero e che «sarebbe molto 
dannoso alimentare voci di una 
loro chiusura». E seppur sia utile
prevedere una revisione delle at-
tività svolte da questi enti anche 
in sostituzione di quanto non più
svolto dalla rete consolare, il Co-
mitato indica l’urgenza di una ri-
forma che determini una miglio-
re certificazione dell’attività 
svolta e controlli più efficaci.

Infine, nel documento con-
clusivo c’è un’indicazione im-
portante anche per quanto ri-
guarda l’attività svolta in Italia.
Il Tar Lazio ha stabilito che le 
password per l’accesso alle
banche dati di Inail, Inps e mi-
nistero del Lavoro possono es-
sere utilizzate non solo dagli
operatori dei patronati ma an-
che ai collaboratori volontari.
Il ministero ha intenzione di ri-
correre al Consiglio di Stato
chiedendo contemporanea-
mente la sospensione dell’ese-
cutività della sentenza del Tar.
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L’INDAGINE
Il Comitato parlamentare 
per le questioni degli italiani 
all’estero ha messo in luce
le criticità e auspica
una riforma delle norme

Licenziamenti. Dipendente reintegrata

Fecondazione in vitro
recesso discriminatorio
Giampiero Falasca

pIl licenziamento della lavo-
ratrice che manifesta al datore di
lavoro l’intenzione di assentarsi 
per un periodo di tempo futuro 
allo scopo di sottoporsi a prati-
che d’inseminazione artificiale 
si considera nullo in quanto di-
scriminatorio; pertanto, la di-
pendente licenziata per tale ra-
gione ha diritto alla reintegrazio-
ne sul posto di lavoro, oltre al ri-
sarcimento del danno in misura 
pari alle retribuzioni che avreb-
be conseguito nel periodo com-
preso tra il recesso illegittimo e 
l’effettiva ripresa del servizio. 

La Cassazione (sentenza
6575/16, depositata ieri) conclu-
de con questa interpretazione la 
controversia promossa da una 
lavoratrice licenziata dopo che 
aveva annunciato l’intenzione di
recarsi all’estero per sottoporsi a
un programma di inseminazio-
ne artificiale. 

Prima della sentenza di legitti-
mità il licenziamento era stato 
dichiarato nullo e discriminato-
rio anche in sede d’appello, dove 
la corte aveva rilevato che l’uni-
ca ragione del provvedimento di
recesso doveva ricercarsi nella 
reazione alla decisione della di-
pendente di assentarsi per sotto-
porsi a inseminazione artificiale.
Mediante il licenziamento, se-
condo i giudici di secondo grado,
era stata sanzionata una condot-
ta legittima che ha carattere 
esclusivamente femminile, vio-
lando i principi codificati in ma-
teria anche dalla giurisprudenza 
comunitaria. 

A sostegno di questa lettura, la
Corte d’appello richiamava la 
sentenza della Corte di giustizia 
europea del 28 febbraio 2008, 
causa C 506/06, che ha conside-
rato discriminatorio il licenzia-
mento intimato alla lavoratrice 
prima dell’impianto nell’utero 
degli ovuli fecondati in vitro, 
qualora sia dimostrato che il re-
cesso costituisce una specifica 
reazione alla futura maternità 
della dipendente. Applicando il 
principio al caso affrontato dalla 
sentenza, la Cassazione eviden-
zia che l’annullamento del licen-

ziamento della dipendente che 
intende sottoporsi ad insemina-
zione artificiale non costituisce 
una forma anticipata di tutela 
per la malattia della lavoratrice, 
non ancora verificatasi, ma - 
piuttosto - si configura come la 
sanzione più appropriata da 
comminare nei confronti di un 
atto di natura discriminatoria. 

Per identificare la natura di-
scriminatoria del licenziamento 
intimato, prosegue la sentenza, 
rileva unicamente il rapporto di 
causalità tra il trattamento di fe-
condazione e l’atto di recesso, 
mentre risulta irrilevante la cir-
costanza che l’intervento sia sta-
to già effettuato, sia in corso op-
pure, come nel caso affrontato 

dai giudici di legittimità, sia stato
solo programmato e annunciato.
La Corte esclude inoltre che il li-
cenziamento possa considerarsi
valido in quanto sorretto anche 
da un giustificato motivo ogget-
tivo, consistente nell’esigenza di
non compromettere l’organiz-
zazione lavorativa a causa delle 
future assenze della lavoratrice. 

Secondo il datore di lavoro, la
presenza di tale motivo esclude 
la sussistenza del motivo illeci-
to determinante, che per co-
stante giurisprudenza può in-
validare il recesso solo quando 
sia stato l’unico ed esclusivo 
motivo di recesso. La Corte ri-
fiuta questo ragionamento, 
mettendo in luce la natura di-
scriminatoria del recesso; il rin-
vio a tale fattispecie consente di
annullare il licenziamento in 
presenza di situazioni oggetti-
ve, a prescindere dalla volontà 
ritorsiva del datore di lavoro (ri-
levante invece nel caso del mo-
tivo illecito determinante). 
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LA QUESTIONE
Diritto alla reintegrazione
per la donna che aveva 
annunciato al datore
di lavoro l’intenzione
di procedere all’inseminazione

IN «RETE»

il sito per pre-iscriversi e per 
consultare il programma della 
settima edizione
www.eventi.ilsole24ore.com/7-tuttolavoro
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IN EDICOLA CON IL SOLE 24 ORE A € 9,90 IN PIÙ*
OPPURE DISPONIBILE IN FORMATO PDF SU WWW.SHOPPING24.IT

La Guida operativa è la raccolta di tutte le regole normative, di prassi amministrativa e
di giurisprudenza che disciplinano l’accesso a tutte le tipologie di pensione per tutte le
categorie di lavoratori del settore privato e del pubblico impiego, dei lavoratori autonomi
iscritti alle gestioni separate dell’Inps e di quelli iscritti alle apposite Casse professionali.


